
N
el tentativo di leggere il
mondo come un libro,
realizzando il sogno (o
l’incubo) di Borges e
Schopenhauer, Roland

Barthes ha dedicato al Tour de Fran-
ce (in un capitolo dei Miti d’oggi, edi-
zioni Einaudi) pagine che, pur essen-
do state scritte a metà degli anni 50,
ci spiegano ancora molto del suo im-
patto nell’immaginario popolare, del-
la sua riproposizione costante di temi
eterni, persino del modo in cui ne scri-
viamo. «Il Tour esprime e libera i fran-
cesi attraverso una favola unica in
cui le imposture tradizionali (psicolo-
gia delle essenze, morale della lotta,
magismo degli elementi e delle for-
ze, gerarchia dei superuomini e dei
gregari) si mischiano a forme di inte-
resse positivo, all’immagine utopisti-
ca di un mondo che cerca ostinata-
mente di riconciliarsi mediante lo
spettacolo di una chiarezza totale dei
rapporti tra l’uomo, gli uomini e la
Natura». Vediamoli questi attori. I ci-
clisti, innanzitutto, entrati nell’ordi-
ne epico attraverso i loro nomi, che
da semplici indicatori etnici diventa-
no suggeritori di un carattere, di una
maniera di correre e di stare al mon-
do, sottolineata da un aggettivo o da
un soprannome nel caso dei campio-
ni, e poi solo dal nome, magari abbre-
viato per servilismo (sono pur sem-
pre semidei) e familiarità (sono an-
che figure popolari, sulla bocca e nel
cuore degli appassionati), quando di-
ventano fuoriclasse e non serve altro
per evocarne il valore.

Nell’ombraagisce invece il diret-
tore tecnico, che «assicura il legame
tra il fine e i mezzi, la coscienza e il
pragmatismo», l’elemento dialettico
che si adopera per comporre il dissi-
dio tra l’azione solitaria e il realismo,
che la giustifica, imposto dalla mora-
le collettiva derivante dall’apparte-
nenza a una squadra. Si incontrano

così un’etica antichissima del sacri-
ficio e le moderne esigenze compe-
titive, il lato leggendario e «i deter-
minismi economici della nostra
grande epopea».

L’altro grande elemento è lo sce-
nario, il campo di battaglia più mu-
tevole che si possa immaginare,
una natura epica ed antropomorfa
che nelle sue personificazioni più
forti, come il Mont Ventoux, assu-
me le fattezze di una divinità mali-
gna. Con la quale sarà inevitabile
confrontarsi dialetticamente: il fuo-
riclasse sarà aiutato da qualità so-
prannaturali, che a volte lo abban-
doneranno; il campione, emulo di
Prometeo, dovrà trovare da sé un
efficiente equilibrio tra muscoli, in-
telligenza e carattere. Ma i disone-
sti proveranno a truccare le carte:
«Drogare il corridore è tanto crimi-
nale, tanto sacrilego quanto voler
imitare Dio; è rubare a Dio il privile-
gio della scintilla. In questi casi del
resto Dio sa vendicarsi». Al doping
Barthes dedica poche righe, ma
all’epoca il fenomeno non aveva an-
cora scavato quella voragine umi-
liante tra epica ed etica, che oggi de-
turpa di sospetti l’immagine
dell’eroe e lo rende un potenziale
truffatore fino a prova contraria.❖

FISCHI AL RE

La presentazione nel finto anfiteatro
romano del Puy-du-Fou dice qualco-
sa del clima: Contador fischiato dai
7000 presenti. La storia della fettina i
francesi non l’hanno digerita. Lo spa-
gnolo fa finta di nulla: «Ho sempre
detto di essere contrario al doping.
Per me, tolleranza zero». I dubbi sono
tecnici: «Avrei preferito una breve cro-
nometro all’inizio, una in mezzo e
un’altra alla fine. Sarebbe stato più fa-
cile mettere un gap tra me e gli scala-
tori». Parole di circostanza. L’occasio-
ne è ghiotta: essere l’8˚ nella storia a
centrare la doppietta Giro-Tour, la
prima dal ’98 di Marco Pantani. Andy
Schleck si sente «pronto mentalmen-
te per il Tour, ho lavorato molto sulla
testa, sento di poterlo attaccare, av-
verto delle splendide sensazioni».

BASSO, CUNEGO EGLI ALTRI

Un po’ di problemi alla coppia potreb-
be arrecarli Ivan Basso: forma scaden-
te, caratteristiche poco adatte alla cor-
sa, ma il varesino c’è. Gli italiani sono
15, c’è anche Damiano Cunego, torna-
to a buoni livelli, secondo allo Svizze-
ra. Petacchi punta a difendere la ma-
glia verde conquistata tra mille pole-
miche l’anno scorso. Siamo però ai mi-

nimi termini degli ultimi 20 anni.
Sarà un Tour senza siringhe: tutte

le iniezioni senza ricetta medica sa-
ranno vietate. Come già il Giro, sarà
un Tour sub-judice: il giudizio del Tas
su Contador, pietosamente sceso fino
ai primi di settembre, potrebbe essere
contrario allo spagnolo, che perdereb-
be i risultati accumulati dal 21 luglio
2010 in poi. Potrebbe, Contador, esse-
re protagonista di un singolare re-
cord, la sottrazione a tavolino di due
Tour de France consecutivi.

Si parte domani dalla Vandea, una
tappa in linea con arrivo in cima a un
Gpm di 4ª categoria: il via dal celebre
Passage de Gois, una sottile lingua di
terra che appare e scompare col cre-
scere o il ritrarsi della marea, due km
di brivido puro, ma si andrà piano,
non come nel ’99, quando lì cadde
mezzo gruppo - non Armstrong, che
poi vinse il primo dei suoi sette Tour -.
Non c’è più Lance, non ci sarà più Lan-
ce, col suo stile e le sue minacce. Sa-
ranno tre settimane lunghe e dure e
sarà il massimo spettacolo che questo
sport in agonia può dare.❖

Confessioni pubbliche di un
presidente in attesa di legittimazio-
ne. Mercoledì sera alla Festa dell’Uni-
tà di Roma, Mario Pescante, a capo
del Comitato promotore per le Olim-
piadi Roma 2020 ha dibattuto per la
prima volta con Paola Concia, respon-
sabile Sport del Pd, in un clima di ina-
spettata sintonia. «Ogni giorno mi
guardo allo specchio e mi autoconvin-
co di essere il presidente del Comita-
to promotore», ha scherzato Pescan-
te. La situazione è infatti paradossa-
le: solo il Coni ha riconosciuto il suo
ruolo, Comune di Roma e Parlamen-
to devono ancora esprimersi. Da me-
si si aspetta la delibera del Campido-
glio, ma i ritardi («In qualche modo
attesi», rivela Pescante) stanno diven-
tando imbarazzanti. Pd e presidente
del Comitato non risparmiano criti-
che al sindaco di Roma Gianni Ale-
manno. «Ha avuto una visione trop-
po personalistica del Comitato, è ora
di cambiare». L’altro punto in comu-
ne è la critica alla scelta di Tor di
Quinto come sede per il Villaggio
Olimpico e Mediacenter. «Quel pro-
getto non mi piace, la zona è a rischio

esondazione ed è schiacciato dalla
collina Fleming, meglio farlo a Tor
Vergata», sostiene Pescante, sposan-
do la linea del Pd per recuperare il
Polo sportivo voluto da Veltroni e an-
cora incompleto.

Concia e Pescante poi si sono trova-
ti d’accordo anche nel dare grande
importanza alla valutazione del Co-
mitato di Compatibilità che entro ot-
tobre dovrà calcolare il rapporto co-
sti-benefici degli 8 miliardi di spesa
previsti, mentre per la Candidatura
Pescante ha stimato in 35 milioni le
risorse necessarie per sponsorizzare
Roma nel mondo fino alla scelta del
Cio del luglio 2013.

Enzo Foschi, consigliere regionale
del Pd, ha ricordato come nelle inter-
cettazioni sulla P4 siano emerse «tele-
fonate di Cremonesi e Regina che par-
lano di strani finanziamenti ai Gio-
chi, cose che ricordano le speculazio-
ni sulle piscine dei Mondiali di nuoto
del 2009». Paola Concia ha concluso
annunciando che «una delegazione
del Pd andrà a Londra per incontrare
il comitato organizzatore guidato da
Sebastian Coe». MASSIMOFRANCHI
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EBarthes scriveva:
«Il Tour esprime
e libera i francesi»
Il grande scrittore, ametà degli anni 50, parlava della corsa
ciclistica comedi «una favola», «uno spettacolo di una
chiarezza totale dei rapporti tra gli uomini e la Natura»
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DAMIANOE IL CONTRATTO

Meglio a Tor Vergata

I Miti d’oggi sono stati tra il

1954 e il 1956 da Roland Barthes.

Nellanuovaedizionepubblicatada

Einaudi fra il 1954e il 1956 l’introdu-

zione è di Umberto Eco.

Il libro

Roma2020, Alemanno
e le critiche di Pescante
«Hauna visione
troppopersonalistica»

Damiano Tommasi, presidente

dell’Assocalciatori: «Il contratto

èunaquestionechevaavantida

troppo, una situazione imbaraz-

zante. Ha risposto la Figc, abbia-

morispostonoi,manca laLega».

Criticata la scelta di Tor
di Quinto come sede
per il Villaggio Olimpico

Sharapova
contro
Kvitova

LafinalefemminiledeltorneodiWimbledonmetteràdomanidi frontelarussaMaria
Sharapova(6-46-3alla tedescaSabineLisicki)e lacecaPetraKvitova (6-14-66-2allabielo-
russaVictoriaAzarenka).Oggi leduesemifinalimaschili:alle13sigiocasulcentrale ilmatch
tra Jo-Wilfried Tsonga eNovak Djokovic, a seguire Rafael Nadal contro AndyMurray.

Anche le due ruote
nella cultura dimassa
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